
19EST07A1912 ZALLCALL 11 21:28:46 12/18/98  

Domenica 19 dicembre 1999 18 ILDOSSIER l’Unità

19EST07AF03
4.50
20.10

GABRIEL BERTINETTO

DI RITORNO DA SEUL Uno o due
anni fa l’opinione prevalente
tra politici e analisti a Seul
dava per imminente il crollo
del regime comunista in
Nord Corea. In generale si ri-
teneva che la carestia e la
pressoché totale paralisi pro-
duttiva avessero tagliato le
gambe alla dittatura, creando
un malcontento popolare co-
sì forte e diffuso da poter vol-
gersi in rivolta, e dividendo il
vertice politico in fazioni or-
mai pronte a sbranarsi. Oggi
invece la stampa specializzata
coreana e internazionale
ospita sempre più frequente-
mente commenti e valutazio-
ni di segno opposto: econo-
mia in ripresa, consolida-
mento militare, gruppo diri-
gente unito, dinamismo di-
plomatico. Dilawar Ali Khan,
funzionario Unicef reduce da
una missione di un anno a
Pyongyang, elenca ad esem-
pio evidenti segnali di mi-
glioramento: aumentata cir-
colazione d’auto e biciclette,
negozi più forniti, relativa
crescita dei consumi energeti-
ci, raccolta di riso superiore
del 14% rispetto all’anno
scorso. Insomma al Nord la
crisi permane, ma «il peggio è
passato», per usare l’espres-
sione di Cho Myoung-gyon,
coordinatore della coopera-
zione intercoreana che in-
contriamo nel suo ufficio
presso il ministero per l’Uni-
ficazione, a Seul. Cho ipotiz-
za un regime sostanzialmente
compatto, con il leader su-
premo Kim Jong-il «in pieno
possesso delle fuznioni di co-
mando». Non si possono
escludere in seno all’élite di-
rigente elementi animati da
«insoddisfazione e sentimen-
ti anti-governativi», ma il lo-
ro comportamento è poi in-
fluenzato maggiormente dal-
la consapevolezza che «se il

regime crollasse, il loro attua-
le prestigio svanirebbe» o dal-
la «paura delle eventuali pu-
nizioni che potrebbero subi-
re». Dunque è con questa Co-
rea del nord, che il Sud deve
fare i conti, e non avrebbe
senso restare fermi ad aspet-
tarne il crollo o l’implosione,
per quanto quell’eventualità
non sia del tutto da scartare.
E fare i conti, nella logica del-
la nuova dinamica guida im-
pressa al paese due anni fa
dal presidente Kim Dae-jung,
significa da una parte rispon-
dere con fermezza alle provo-
cazioni (l’ultima, il 16 giugno
scorso, si è risolta in un’au-
tentica battaglia navale e
conseguente affondamento
di un’unità nordcoreana),
dall’altra promuovere il dia-
logo. Perché «se ci limitassi-
mo a reagire di fronte a sin-
gole azioni dei nord-coreani,
troveremmo forse soluzioni a
quel caso particolare, ma non
risolveremmo il problema al-
la radice». Così spiega il vice-
ministro dell’Unificazione,
Kim Hyung-ki, illustrando il
senso della «politica solare»
dell’attuale presidenza, chia-

mata anche «impegno globa-
le». Si tratta di cercare la ri-
conciliazione espandendo gli
scambi e la cooperazione nei
settori più vari: culturale, so-
ciale, economico. In questa
maniera Seul pensa di pro-
durre «cambiamenti stabili e
graduali in Nord Corea, che
consentano di «raggiungere
una condizione di coesisten-
za pacifica, in sostanza una
unificazione de facto». Una
volta raggiunto lo stadio del-
la coesistenza pacifica fra le
due Coree -spiega il vicemini-
stro- si potrebbe tentare di ar-
rivare ad un’unificazione ef-
fettiva, che potremmo chia-
mare una confederazione. Ma
sempre e solo attraverso l’in-
tesa tra le due parti». È ben
presente infatti alle attuali
autorità di Seul, la particolare
suscettibilità di Pyongyang ri-
spetto a tutto ciò che appaia
come un tentativo di indebo-
lire il regime, favorirne la di-
sgregazione e il crollo. Shin
Dong-ik, direttore del diparti-
mento di Sicurezza al mini-
stero degli Esteri, ci parla di
una «barriera psicologica»
che funge da freno alle scelte

di Pyongyang. «Solo quando
non avranno più paura che se
ne stia cercando il crollo, ver-
ranno allo scoperto». Sindro-
me d’accerchiamento. Pyon-
gyang si è autoisolata dal
mondo e finisce con il sentir-
sene minacciata. I program-
mi tv, che via satellite ora si
captano anche al Sud, rilan-
ciano con ossessiva monoto-
nia il tema della difesa dal
nemico esterno, pronto a in-
filtrarsi nella fortezza degli
assediati e a distruggerla: dai
notiziari ai cartoons per bam-
bini della serie «lo scoiattolo
e il porcospino», sino ai reso-
conti delle visite di Kim Jong-
il in giro per il paese. Questi
ultimi, recitati più che letti
con professionale simulazio-
ne di entusiasmo e commo-
zione da un’elegante annun-
ciatrice avvolta nel tradizio-
nale hanbok rosa, ci informa-
no ad esempio sull’ispezione
del «grande leader» all’unità
militare 776. Qui i soldati
promettono, assicura estasia-
ta l’imbonitrice, che i loro
corpi saranno «proiettili e
bombe per difendere la patria
fino alla morte», e Kim elogia

la loro fedeltà politica, felice
di trovarli «fisicamente e
mentalmenti pronti a fron-
teggiare ogni attacco».

Shin Dong-ik applica all’i-
potesi confederale la formula
inventata dai cinesi per Hong
Kong: uno Stato, due sistemi.
Ma qui entriamo davvero nel
campo del futuribile. La real-
tà attuale è assai meno chiara
e promettente. Il vice-mini-
stro Kim Hyung-ki la defini-
sce «un residuo di guerra
fredda». «Pyongyang -conti-
nua- ancora non rinuncia ad
una politica basata sul ricat-
to, sul rischio calcolato, e sul-
lo sviluppo di armi di distru-
zione di massa. Noi vogliamo
la fine del regime di guerra
fredda nella penisola corea-
na, agendo in stretta consul-
tazione e collaborazione con
Usa e Giappone. L’obiettivo è
indurre la Corea del nord a
inserirsi nel consesso interna-
zionale, diventarne un mem-
bro come gli altri». In aggiun-
ta ai colloqui quadripartiti (le
due Coree, Usa, Cina), che
lentamente proseguono, ne-
gli ultimi tempi da Pyon-
gyang sono giunti segnali in-
teressanti: la rinuncia a nuovi
test dei missili a lunga gittata
in cambio della rimozione di
una parte delle sanzioni eco-
nomiche Usa, la ripresa del
dialogo con Tokyo, i contatti
con molti paesi europei tra
cui l’Italia. Roma in particola-
re si accinge ad allacciare per
la prima volta con la Corea
del nord normali relazioni di-
plomatiche. L’iniziativa è in-
coraggiata da Seul, favorevole
a ogni mossa che aiuti Pyon-
gyang ad aprirsi. «Fondamen-
talmente -dice Kim Hyung-
ki- diamo il benvenuto alla
vostra decisione, con la spe-
ranza che contribuisca alla
pace e alla stabilità nella pe-
nisola. Ci auguriamo che l’I-
talia e altri paesi dell’Unione
europea agiscano nella stessa
nostra prospettiva».

L’interno
della Borsa

di Seul
In basso

un’operaia
con i suoi

due figli
durante

uno sciopero

E il Nord divenne «buono»
Ma l’ipotesi di un’integrazione forzata fa ancora paura
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L’INTERVISTA

L’economista: «Finora siamo stati bravi, ma faremo di più»
SEUL La Corea del Sud sta
uscendo in questi mesi da una
crisi scoppiata in tutta la sua
drammaticità nel dicembre
1997, nel contesto di un terre-
moto economico che sconvolse
buona parte dell’Asia orientale,
compresi alcuni paesi che per il
loro ritmo di sviluppo impetuo-
so erano chiamati Tigri. Con il
professore Cheong Mun-kun,
direttore dell’Istituto di ricerca
economica presso la Samsung,
tentiamo di capire in che modo
Seul sia riuscita rapidamente a
risollevarsi dal knock-out subito
solo due anni fa.

ProfessorChong,comegiudicala
politica seguita dalle autorità di
Seul in questi due anni per fron-
teggiarel’emergenza?

«Direi che hanno agito sostan-
zialmente bene, in sintonia con i
suggerimenti avanzati dal Fondo
monetario internazionale (Fmi).
Il Fondo impose essenzialmente
una politica di restrizione mone-
taria per superare quella che si
configurava allora come una fe-
nomenale crisi di liquidità. Le ri-
servedivalutaestera si eranoqua-
siprosciugate,edilsistemabanca-
rio nel suo insieme era sull’orlo
dellabancarottaacausadeipresti-
ti elargiti, anno dopoanno, senza
adeguate garanzie e con cieca in-
curia. L’Fmi chieseche i tassid’in-
teresse venissero temporanea-
menteelevatisinoalquarantaper
centoalloscopodiattirarecapita-

liesterierimpolparelepericolosa-
mente deperite casse nazionali.
Questo come misura immediata.
Inoltre indicò laviadiunaenergi-
ca ristrutturazione delle istituzio-
ni finanziarie nel loro complesso
e delle grandi conglomerate, o
«chaebol», vale a dire le cinque
maggiori società operanti in Co-
rea del sud: Samsung, Daewoo,
Lg, Hyundai, Sk. Un obiettivo im-
portante era spezzare i circoli vi-
ziosi con cui sovente due compa-
gnieconiconti inrosso,edappar-
tenenti ad un’unica catena socie-
taria, si sostenevano l’un l’altra
con finanziamenti incrociati as-
solutamente privi di copertura.
Essenzialmente si voleva intro-
durre meccanismi di trasparenza
nel funzionamento delle chae-
bol, e più in generale controlli se-
veri sulle operazioni finanziarie.
Evitare l’indebitamento esagera-
to e senza garanzie.
Ridurre fenomeni di
sovracapacità pro-
duttiva. Il governo si
è adeguato alle indi-
cazioni del Fondo
monetario interna-
zionale,edèstatopoi
pronto a mutare in-
dirizzonelmomento
in cui la stretta credi-
tizia, che aveva per-
messo di non affon-
dare, sarebbe diven-
tata un freno alla ri-
presa. In altre parole

la cura da cavallo propinata al pa-
ziente, ne aveva permesso la gua-
rigione, ma se mantenuta ad ol-
tranza, l’avrebbe ammazzato. A
metàdel1998dunquesiècomin-
ciatoadabbassareitassidiinteres-
se, e da allora la Corea del sud ha
dapprima preso rapidamente a ri-
salire la china, poi si è lanciata ad-
dirittura in discesa. Nel corso del
1998 il prodotto nazionale lordo
era calato infatti del 5,8%, ma
quest’anno siamo già tornati in
crescita positiva, sfiorando addi-
ritturaildiecipercento».

Insomma una valutazione elo-
giativa?

«Non del tutto. A fianco dei suc-
cessi, vanno registrati anche dei
fallimenti. Certo i dati macroeco-
nomici indurrebbero a cantare
vittoria. Quel dieci per cento o
quasi di crescita rappresenta un
record mondiale. Quanto alle ri-

serve di valuta forte,
che erano piombate
all’angosciante livel-
lo di 3,9 miliardi di
dollari all’inizio della
crisi, sono rapida-
mente risalite sino a
70 miliardi, che di-
ventano 80 se si ag-
giungono le riserve
dei privati. Conside-
rando che il nostro
debito estero am-
monta a 130 miliardi
di dollari, è evidente
come le nostre dota-

zioni in dollari lo coprano per più
del cinquanta per cento, metten-
doci in una situazione di relativa
tranquillità. Si è avviata anche la
liberalizzazione del nostro siste-
ma finanziario. In altre parole la
crisi è stato unostimoloa innova-
re,apiegare lerigiditàdel sistema.
E tuttavia cambiare in un colpo
solo un modello economico co-
struito nell’arco di quasi mezzo
secolo, imprimendo una svolta
verso un indirizzo di tipo anglo-
sassone, non poteva avvenire in
maniera piana ed indolore. Non
abbiamo un mercato del lavoro
flessibile e non abbiamo nemme-
nounmeccanismodigaranzieso-
ciali adatto ad attutire l’impatto
delladisoccupazioneodicalisala-
riali. L’uno e l’altro storicamente
in Sud Corea erano rimpiazzati
dalla quasi-certezza dell’impiego
fisso, vita natural durante, presso
la propria ditta. Questa peculiari-
tàdelnostro sistemaèvenutame-
no senza che ancora siano suben-
trati meccanismi alternativi sod-
disfacenti. In materia creditizia
poi, non abbiamo mai avuto un
mercato finanziario che funzio-
nasse in base a regole di natura
economica,maunapuradistribu-
zione di prestiti da partedi istituti
controllati dallo Stato, che inca-
nalavano i finanziamenti secon-
do programmi eminentemente
politici di sviluppo industriale.
Insomma non avevamo banchie-
ri, ma una burocrazia bancaria.

Pretendere che quest’ultima ac-
quisissedi colpounaprofessiona-
lità nonsua, sarebbestatoeccessi-
vo».

Qualiprevisioniperilfuturo?
«L’economia avrà unacrescita so-
stenuta per lo meno sino al 2002.
L’anno prossimo ci attesteremo
intorno al 6 o 7 per cento. Baso il
pronostico suvari fattori internie
internazionali. Tra questi ultimi,
l’andamento dell’economia della
Cina e dei paesi del sud-est asiati-
co, cioè dei nostri maggiori par-
tner commerciali, è tale da indur-
ci a prevedere un aumento delle
nostre esportazioni. Aquestogio-
verà anche l’apprezzamento del-
lo yen nei confronti delle altre
monete,edeldollaroinparticola-
re, che ci favorisce perché rende
piùconcorrenziali lenostremerci
rispettoaquellediunpaeserivale.
Il 55 per cento dei nostri prodotti
destinati all’estero è
infatti in diretta
competizione con
quellidiprovenienza
giapponese. Ancora
sottolineereiilpositi-
vo stiimolo indotto
dai bassi tassi d’inte-
resse, scesi sotto al
cinque per cento.
Non convenendo
più acquistare titoli
di Stato, gli operatori
investono in Borsa.
Nel giro di due anni i
valori azionari sono

triplicati e la capitalizzazione
complessivaè salitadibencinque
volte. Questo favorisce e favorirà
l’avvio di nuove imprese. Meno
roseeper ora le previsioni sulladi-
soccupazione, che dopo avere
toccato una punta superiore al-
l’otto per cento nello scorso feb-
braio, è scesa attualmente al
4,6%, ma l’anno prossimo po-
trebberisalire,inmedia,al5,8%.

Facciamoicontiintascaaicolossi
dell’economia sudcoreana. La
crisi non li ha coinvolti tutti in
ugual maniera. Se ad esempio la
Samsung è riuscita amantenerei
conti in nero, la Daewoo ha subi-
to un tracollo vertiginoso ed al
suo capezzale governo, banche e
potenziali acquirenti stranieri
stanno affannosamente cercan-
dorimedi.
«È vero. Anche in piena crisi la

Samsung ha continuato a fare
profitti. Delle 40 so-
cietà che fanno anco-
ra parte del gruppo
non una sola ha regi-
strato perdite. Questo
si deve avarie ragioni.
In primo luogo una
vigorosa ristruttura-
zione. La Samsung
dava lavoro a 120 mi-
la persone quando è
scoppiata la crisi, nel
dicembre del 1997.
Da alloraadoggi,per i
licenziamenti o per il
distacco di aziende

primaappartenentialgruppo,siè
alleggerita di ben 40 mila dipen-
denti,unterzorispettoalnumero
di partenza. Inoltre è riuscita a di-
minuire drasticamente il rappor-
to debito/capitale, che era pari al
350% e si aggira ora, stando alle
previsioni, intornoal180percen-
to. Infine è stata perseguita una
politica aggressiva di investimen-
ti in settori tecnologici d’avan-
guardia, a coronamento di un de-
cennale impegno nella ricerca
scientifica. È aumentata in ma-
niera considerevole la produzio-
nedimicroprocessoripercompu-
ter, monitor televisivi, telefoni
cellulari. All’estremo opposto le
perdite della Daewoo sono così
ampie da rendere necessario un
complesso meccanismo di ri-
strutturazione del debito che vie-
ne negoziato in questi giorni fra
creditori interni ed esteri delle
principali aziende affiliate. Inol-
tre per la Daewoo motori non re-
sta più altra soluzione se non la
cessione ad acquirenti stranieri
(sono in corsa General Motors e
Ford) o interni (Hyundai). Il caso
Daewooècomunquel’unico,nel-
l’ambito delle 5 potenze econo-
miche sudcoreane, per cui si pos-
sa parlare di situazione fallimen-
tare.Tutte lealtre,ancheseconri-
sultati meno brillanti della Sam-
sung, non corrono a mio giudizio
rischi di quel tipo, ed anzi hanno
ripresoaprodurrereddito».

Ga. B.

“Prevediamo
una crescita
fino al 2002
Ma rimarrà
una forte

disoccupazione

”

“La diversa
strategia

della Samsung
e della Daewoo:

i due volti
del Paese

”


